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Ha tenuto la lira «svalutata» 
Ma in Europa si è rotta la tregua 
Le voci di imminente svalutazione del franco francese e di un ulteriore rialzo del marco sintomo del nervosismo che ormai predomina 
Le accuse al governo italiano - Le profonde divaricazioni nelle politiche economiche dei diversi Paesi e il gioco allo «scaricabarile» 

ROMA — Alla chiusura di 
venerdì il franco francese è 
sceso da 219,9 lire a 218,36 li
re ed è bastato un ribasso di 
questa lieve entità, ripetuto 
sui mercati europei, a far cir
colare previsioni di una pos
sibile svalutazione. Contem
poraneamente si è ripropo
sta la previsione di una riva
lutazione del marco tedesco 
contro tutte le altre valute. 
Questo episodio, ad una set
timana dalla crisi della lira, 
mette in evidenza lo stato di 
tensione che si è creato fra le 
principali valute europee. Il 
periodo di coesione fra le va
lute del Sistema monetano 
europeo, durato 26 mesi, 
sembra finito. 

Finora si indicava nel ri
basso del dollaro la causa 
della instabilità. Ed in effetti 
se il dollaro scendesse a 

1700-1600 lire, con un rialzo 
corrispondente del marco, le 
altre valute si troverebbero 
piuttosto spiazzate. Il dolla
ro però era venerdì a 1921 li
re e un ribasso ulteriore del 
10-15% pone gravissimi pro
blemi all'equilibrio finanzia
rio degli stessi americani. 
L'instabilità nello Sme va 
quindi cercata in altri fattori 
e precisamente nella diver
genza crescente delle politi
che adottate a Bonn, Parigi, 
Londra e Roma 

I tedeschi hanno avuto 
una espansione monetaria 
attorno al 4%; gli inglesi al 
di sopra del 12%. I tedeschi 
tengono stretto il credito con 
un tasso d'interesse presso la 
banca centrale attorno al 
5%. Con l'inflazione di pcoo 
superiore al 2%, si tratta 
sempre di tassi reali cospi

cui. Credito stretto, riduzioni 
di spesa pubblica e tassi reali 
frenano l'espansione: i tede-' 
schi non vogliono «tirare» la 
ripresa degli altri paesi indu
striali europei anche perchè 
concorrenti ed in disaccordo 
con la loro condotta. 

L'Inghilterra ha un tasso 
di base del 12%, ancora più 
elevato di quelli tedeschi an
che detraendo l'inflazione. 
L'industria britannica prote
sta chiedendo un taglio di al
meno il 2%; i costruttori edi
li protestano che è impossibi
le mantenere i livelli di pro
duzione con quel costo del 
denaro. Ma il governo ingle
se vuole evitare una svaluta
zione della sterlina, evitare 
l'ulteriore esodo di capitali 
verso la Germania e gli altri 
paesi europei e non trova al
tro mezzo che il caro-denaro. 

Il risultato è una riduzione 
del potenziale produttivo eu
ropeo: se gli inglesi non vo
gliono contribuire all'espan
sione, i tedeschi non inten
dono farlo per loro. 

Il governo di Parigi si tro
va in ana posizione isolata. 
Non vuole svalutare, per ra
gioni economiche ed eletto
rali, quindi ha presentato un 
bilancio 1986 di austerità. Ha 
fatto tagli anche del 30% in 
capitoli di spesa importanti. 
Tuttavia non vuole ridurre 
gli investimenti e Pierre Be-
regovoy, il ministro delle Fi
nanze, ha dichiarato che la 
stimolazione delle imprese 
private si Incentrerà sopra 
un sistema di riduzioni fisca
li date in forma di «premio» 
in proporzione ai nuovi inve
stimenti. Agendo attraverso 

il fisco, Beregovoy spera di 
evitare una eccessiva espan
sione monetaria e l'aumento 
dei tassi uscendo al tempo 
stesso dalla stagnazione de
gli investimenti. 

Esperimento arduo perché 
il mercato esterno non «tira». 
Il Giappone, che ha la situa
zione migliore, fa una politi
ca di tipo tedesco. Gli Stati 
Uniti sono scesi all'1,7% di 
incremento della produzione 
nel primo semestre. 

In questo quadro di ten
sioni, in cui ciascun paese è o 
si sente molto vulnerabile, la 
svalutazione della lira ha 
avuto un effetto destabiliz
zante che non è proporziona
le al 3% di variazione del 
cambio effettivo (o all'8% 
programmato) ma molto 
maggiore. Ha interrotto 24 
mesi di tregua nelle svaluta

zioni concorrenziali che i go
verni europei hanno utilizza
to per rosicchiare qualche 
punto di esportazione l'uno a 
danno degli altri. Ha mo
strato una noncuranza verso 
il forte disavanzo statale che 
viene criticata all'estero non 
per altruismo ma perché co
stituisce la matrice del com
portamento internazionale 
del Tesoro italiano: alti tassi 
d'interesse per attirare i ca
pitali dagli altri paesi a co
pertura dei vuoti creati nel 
credito interno dall'enormi
tà del doppio disavanzo, di 
bilancia dei pagamenti e del 
Tesoro. Non vi è insomma 
un contributo italiano alla 
ripresa dell'economia euro
pea. 

Renzo Stefanelli 

Lucchini adesso 
attacca chi 
lo lascia solo 
/ sindacati: consultazione e lotte 
Sprezzante polemica con le imprese che pagano i decimali - Ai 
primi di settembre una segreteria unitaria per la mobilitazione 

ROMA — Fatta la piattafor
ma e aperte le trattative, il 
sindacato si prepara a un 
grande rilancio dell'iniziativa 
rivendicativa e contrattuale. 
Cgil, Cisl e Uil, infatti, stanno 
concordando per i primi di 
settembre — e probabilmente 
l'annunceranno nella confe
renza stampa in programma 
per martedì — una segreteria 
unitaria per rafforzare la nuo
va fase sindacale con una ri
presa del movimento. La Cgil-
si è già pronunciata per una 
consultazione a tappeto (e do
mani si riunirà l'attivo mila
nese). Anche l'esecutivo della 
Cisl si è espresso per «una 
grande campagna di informa
zione e di dibattito in tutti i 

luoghi di lavoro per costruire 
il più ampio consenso dei lavo
ratori». Logico dopo la piatta
forma unitaria che, alla ripre
sa di settembre, questo nuovo 
passaggio sia affrontato insie
me dalle tre confederazioni. 
Pizzin&to, della Cgil, lo ha de
finito (in una intervista a 
«Rassegna sindacale») «obbli
gatorio» e «vincolante» per 
«contrastare l'atteggiamento 
arrogante di chi non rispetta i 
patti»-

E il caso della Confindu-
stria che ora pretende di far 
slittare i contratti di prossima 
scadenza. Il sindacato ha ri
sposto che i rinnovi sono la na
turale proiezione della piatta
forma. Questa, appunto, affi-

E in Borsa tengono banco le Bi-lnvest 
Brevi 

MILANO — Iniziata all'inse
gna dell'incertezza, all'indoma
ni del «venerdì nero» del dollaro 
e la svalutazione della nostra 
moneta nello Sme, la settimana 
di affari in Borsa si è chiusa fa
cendo registrare un certo «asse
stamento», un eufemismo per 
dire che l'indice generale ha 
perso qualcosa, e per la preci
sione l'l,3'r. Poca cosa, nel 
complesso, tanto che la Consob 
ha potuto annullare venerdì se

ra la decisione assunta lunedì 
di aumentare dal 50 al 709i il 
deposito obbligatorio sugli 
scambi a breve. 

Da domani, tolto di mezzo 
questo impaccio aggiuntivo, il 
volume generale degli scambi 
dovrebbe tornare ai livelli nor
mali 

Nella settimana appena con
clusa in verità gli scambi sono 
stati piuttosto modesti, vuoi 
per l'assenza di qualche opera

tore (anche loro vanno in ferie), 
vuoi per l'attesa dei più del 
provvedimento che la Consob 
ha infine adottato venerdì. 

Molti ordini di vendita pro
venienti dall'estero, per un 
pronto realizzo delle plusvalen
ze registrate nelle ultime setti
mane di incremento dei prezzi, 
hanno contribuito a deprimere 
l'indice generale. Fanno ecce
zione molti titoli assicurativi, 
che hanno invece fatto registra

re notevoli incrementi (in par
ticolare le Fondiaria, cresciute 
in cinque giorni di ben il 
22,95"ó). In ribasso invece di
versi titoli bancari (Bancoroma 
-5,8%, Mediobanca -4,6). 

Tra i titoli che hanno spa
droneggiato nelle settimane 
scorse, di assoluto rilievo l'in
cremento fatto registrare anco
ra dalle Bi-lnvest, che nei pri
mi giorni della settimana han
no fatto un balzo in avanti di 

oltre il 10 per cento, attestan
dosi poi attorno alle 6400 lire. 
Notevoli anche i volumi di tito
li Bi-lnvest trattati, la qual co
sa ha indotto qualche osserva
tore ad ipotizzare che la vicen
da non possa davvero darsi de
finitivamente per conclusa e 
che in qualche misura sia anco
ra possibile un tentativo di ri
vincita da parte dei Bonomi (si 
è avuto intanto conferma del
l'avvio di una inchiesta «preli
minare» della Procura di Mila

no per accertare eventuali ille
citi ccmmessi alla scalata delle 
settimane scorse). 

La «scalata» alla Bi-lnvest 
continua comunque a farsi sen
tire, tanto che tutti i titoli in 
qualche modo coinvolti nella 
vicenda beneficiano di un inu
sitato interesse da parte del 
mercato. Le Montedison chiu
dono la settimana con un 
+ 1,391, le .Iniziativa Meta mi
gliorano a loro volta dello 0,7, le 
Saffa dell'1.6. 

I prezzi dei prodotti petroliferi 
ROMA — In adeguamento all'andamento dei prezzi medi nella Cee. Il gasolio 
per riscaldamento è stato ribassato di sette lire (ora costa 637 lire al litro) e 
il petrolio passa da 684 a 677 lire, sempre al litro. Il prezzo dell'olio combusti
bile passa invece da 483 a 481 lire al chilogrammo. Gli altri derivati dal 
petrolio restano invariati. 

Greggio, previsto un calo del «barile» 
WASHINGTON — Ci sono buone probabilità che i prezzi del petrolio crollino 
a 20 dollari a barile. E ciò senza portare eccessive conseguenze per i paesi 
dell'Opec. È questa la conclusione di uno studio condotto dall'istituto World 
Watch di Washington. 

II sindacato sulla liberalizzazione della benzina 
ROMA — La Filcea-Cgil. il sindacato dei lavoratori chimici, giudica negativa
mente l'ipotesi di voler liberalizzare il prezzo della benzina. «Voler realizzare la 
massima efficienza con questo sistema — dice la Filcea — è quantomeno 
paradossale. Fino a quando non si realizzi un sistema di produzione-distribu-
zione moderno ed efficiente. 

Commercio: 
tanti accordi 
che creano 
posti di lavoro 

ROMA — La Rinascente aprirà 27 nuovi punti vendita e 
creerà mille posti di lavoro, la Gs (Sme) farà investimenti per 
100 miliardi e rimpinguerà gli organici con mille unità, la 
Stand a riassorbirà settecento cassintegrati: nell'epoca dei ta
gli selvaggi che colpiscono indiscriminatamente tutti i setto
ri, le battaglie del sindacato hanno strappato nella grande 
distribuzione migliaia di assunzioni. È stata una lotta lunga 
e paziente di Cgil, Cisl e Uil a fare raggiungere risultati che 
con i tempi che corrono appaiono sempre più come una ecce
zione. Risultati raggiunti battendo le grandi resistenze frap
poste dalla Confcommercio. Come è stato possibile? 

Risponde Roberto Di Gioacchino, segretario aggiunto dei 
lavoratori del settore commercio aderenti alla Cgil. «Siamo 
riusciti — osserva — prima di tutto a tenere bene unita la 
categoria. Le tre organizzazioni sindacali anche dopo la rot
tura di San Valentino hanno continuato a cercare e a trovare 
piattaforme valide sulle quali eravamo tutti d'accordo. E 
quando le cose vanno così è più semplice spuntarla anche in 

situazioni difficili, anche quando la controparte è chiusa e 
pone veti pregiudiziali». 

Gli accordi raggiunti sono di grande rilievo, non solo per
chè hanno strappato conquiste concrete a livello occupazio
nale e aumenti salariali in media di 50 mila lire mensili, ma 
perché hanno introdotto in modo generalizzato.importanti 
riduzioni dell'orario di lavoro e nuove relazioni industriali. 
Facciamo qualchéesempio: alla Standa fra tre anni si arrive-1 

rà a 36 ore settimanali, alla Prenatal saranno 36 a partire da 
subito, mentre in tutti gli altri complessi si è arrivati a quota 
38 ore. «In alcuni accordi — sostiene Di Gioacchino — siamo 
riusciti davvero a fare funzionare la manovra sugli orari 
come grande strumento di incremento dei posti di lavoro». 

E, poi, ci sono le nuove relazioni industriali che in larga 
parte traggono spunto da quelle fissate nel protocollo Iri-
sindacati. Quel documento che tanti guardano con scettici
smo e che ancora non è stato applicato proprio da Romano 
Prodi è servito, invece, come canovaccio per la contrattazio
ne nel settore del commercio e i risultati sono venuti. Eccone 
qualcuno: alla Rinascente (gruppo Ifi-Fiat) è stato sottoscrit
to un accordo che stabilisce la creazione di una vera e propria 
«commissione per la tecnologia e l'informatica» con dentro 
rappresentanti dell'azienda e del sindacato. A questo organi
smo dovranno essere date tutte le informazioni sulle strate
gie del gruppo e su tutte le innovazioni che verranno intro
dotte. Le organizzazioni sindacali sulla base di queste cono
scenze potranno elaborare la propria' posizione ed iniziare 
una contrattazione che tenga conto degli effetti economici, 
sociali e delia condizione di lavoro. Non ci saranno, insom
ma, più cambiamenti di cui i lavoratori siano all'oscuro. 

Sono novità importanti che consentono di dire a Di Gioac
chino: «Dal nostro settore viene un segnale avanzato su come 
risolvere i problemi più complessi della contrattazione. Non è 
trascurabile che questi segnali vengano da una parte del 
terziario che occupa ormai un milione di lavoratori e che 
probabilmente vedrà accrescere il numero degli addetti». • 

Tutto bene dunque per il sindacato nel commercio? Gli 
ultimi accordi sono soddisfacenti, ma rosta in questo settore 
un grande rovello: «Noi contrattiamo — osserva Di Gioacchi
no — solo con i grandi gruppi o quasi. Poco però riusciamo a 
fare in tutta quella miriade di piccolissime aziende dove il 
lavoratore resta privo di qualsiasi protezione. Ed è così che 
queste importanti conquiste riguardano 2-300 mila dipen
denti del settore, ma lasciano scoperti o quasi gli altri 6-700 
mila. Proprio per questo è nostra intenzione dare maggior 
vigore alla contrattazione territoriale per riuscire a rendere 
più capillare la presenza del sindacato». Ma problemi di que
sta portata non si risolvono solo attraverso una battaglia 
sindacale, occorrono — termina Di Gioacchino — misure 
legislative che portino anche ad una razionalizzazione del 
settore, ad una sua modernizzazione. Meno assistenza da 
parte del governo e più politica a favore degli investimenti. 
Ne verrà fuori la costruzione di imprese più solide, un mi
glior servizio per i consumatori (orari dei negozi più lunghi, 
più comodi e alla portata di tutti) e anche migliori condizioni 
per i lavoratori. 

Gabriella Mecucci 

Forni (Cgil) 
a De Michelis: 
ecco come 
cambiare l'Inps 

ROMA — «È vero, il ministro del Lavoro sembra avere delle 
fasi stagionali, ma non direi che la colpa è del caldo...»: la 
battuta è di Arvedo Forni, cui abbiamo chiesto di commenta
re le ultime uscite di Gianni De Michelis sul «tetto» e sulla 
riforma dell'Inps. Nei giorni scorsi più d'uno ha voluto giu
stificare con la calura romana i repentini cambiamenti di 
umore del ministro socialista. 

— A distanza di un anno — eravamo nell'agosto 1984 o giù 
di H — De Michelis ha riproposto il tetto a 24 milioni: com e 
Io spieghi? 
•L'impressione più superficiale è dì un'altalena: prima so

stiene un tetto alto, poi parla con Goria e lo propone basso; 
poi incontra i sindacati e si convince ad alzarlo... e quest'an
no torna a dire facciamolo più basso. In tutto questo oscillare 
però un'idea ferma c*è, e spiega forse tutto. L'idea che biso
gna mettere in circolazione, nel mercato, capitali oggi desti
nati ai contributi...*. 

— Insomma, il risparmio previdenziale... 

«Ecco, risparmio è la parola giusta, ma se è risparmio non 
è previdenza. La previdenza che noi abbiamo è a ripartizione, 
cioè un sistema fatto per impedire dì immobilizzare capitali 
per le future pensioni. Vengono pagati ì contributi che servo
no oggi per pagare le attuali pensioni; non ci sono soldi im
mobilizzati, ma c'è la garanzia di una pensione legata al tuo 
stipendio. Cosa vuol fare De Michelis? Non vuole spendere 
meno, sémplicemente per-fare-spazio alle assicurazioni pri
vate vuole abbassare il livello delle prestazioni. Ma i soldi 
spesi cosi, non sono una pensione, sono un risparmio. E le 
regole della previdenza e del risparmio sono diverse...». 

— Visto che si fa una gran confusione, perché non la spie
ghiamo questa differenza? 
«Volentieri. La regola principale del risparmio è che quan

to più rischi nell'investire, tanto più puoi guadagnare. È vero 
che in Italia c'è quella forma distorta che si chiama prestito 
pubblico, che paga interessi iperbolici a rischio zero... ma per 
le assicurazioni questo non vale. Ti daranno, se non falliran
no, il 70% dell'utile netto, cioè il 30% in meno di quel che i 
tuoi soldi avrebbero fruttato con un'altra forma di rispar
mio». 

— Il ministro dice però che l'Inps va male e rischia la banca
rotta... insomma, meglio non fidarsi! 
«Facciamo anche qui un po' di distinzioni: politica previ

denziale, politica finanziaria, gestione. Le prime due non le 
determina l'Inps, ma il governo, il Parlamento, le forze socia
li. Gestione: è fatta di prestazioni e di contributi. Per le pre
stazioni, l'Inps, da tempo, non è più criticabile perché paga 
regolarmente, senza ritardi le pensioni e tutto il resto. Lo 
scoglio, la difficoltà è nella raccolta dei contributi. Qui biso
gna criticare l'Inps, io credo, soprattutto per una sottovalu
tazione del versante entrate, sul quale non c'è tra l'altro una 
grande pressione di massa. Tuttavia c'è da dire che siamo in 
un paese in cui il problema dell'evasione non è neanche sfio
rato: tanto che l'Inps accusa ritardi di un 60% di pratiche 
non controllate negli ultimi 2 anni, il fisco è fermo al 1981. 
Sui crediti sì, l'Inps deve recuperare, ma stando attento a non 
dare il colpo di grazia alle aziende in difficoltà». 

— Gestione è anche organismi dirigenti, funzionalità azien
dale... 

- «Dice De Michelis: cambiamo la composizione del consiglio 
di amministrazione. No: bisogna cambiare i compiti del con
siglio. Lo sa il ministro che oggi il consiglio deve deliberare 
anche l'acquisto delle matite per gli uffici? Migliaia di delibe
re, per ogni sciocchezza. Diamo invece al consìglio maggiore 
autonomia per il finzionamento dell'ente. Ci sono proposte 
degli amministratori, in questo senso; ci sono proposte di 
legge in Parlamento. E poi: sì ai controlli, ma a consuntivo 
sui programmi realizzati o meno; non soltanto assurdi con
trolli di legittimità a priori. Anche sulla funzionalità: l'Inps 
deve poter fare una contrattazione aziendale per il suo perso
nale, oltre e al di là della pur giusta contrattazione unica per 
il pubblico impiego. Infine: oggi i rappresentanti ministeriali 
sono controllori autocontroHati, perché contemporanea
mente siedono nel consiglio. È la prova che si viaggia ancora 
come 90 anni fa. È la burocrazia che va snellita, non la gestio
ne sindacale: ci rifletta De Michelis». 

Nadia Tarantini 

CON PANDA, RITMO E REGATA 

da alla contrattazione lo svi
luppo dei suoi contenuti più 
Qualificanti, dalla riduzione 

'orario alla valorizzazione 
della professionalità. «Abbia
mo adottato una linea che sco
pre i giochi sotterranei delle 
controparti», ha detto Marini 
all'«Avvenire». Compresa l'ul
tima condizione avanzata dal
la Confindustria tesa a ina
sprire lo scontro cominciato 
nel novembre scorso con lo 
scippo della contingenza e che 
il sindacato ora vuol far paga
re con l'estromissione dal ta
volo di trattativa. 

Lucchini ha l'occasione, ad 
agosto quando maturerà un 
altro punto di contingenza for
mato dai decimali, per com
piere almeno un limitato ge
sto di buona volontà. Ma il 
presidente della Confindustria 
ha annunciato a «Panorama» 
che non lo farà. Lui ha paura 
di perdere la faccia: «Possono 
trovarsi d'accordo un patrizio 
e un servo della gleba? Lama 
vuole che io perda la mia di
gnità, cambi idea, gti dia ra
gione ammettendo colpe e er
rori che non ho commesso, 
faccia insomma la parte dello 
schiavo». 

Non li avrà commessi Luc
chini (l'accordo del 22 gennaio 
'83 fu firmato da Merloni), ma 
colpe ed errori appesantisco-
no lo zaino confindustriale. Lo 
dimostra l'isolamento degli 
industriali privati, anche se 
Lucchini dichiara di non te
merlo e se la prende con que
gli imprenditori che pagano i 
decimali: «Hanno padroni e 
protettori. L'Intersind e l'A-
sap hanno ricevuto esplicite 
pressioni politiche, tanto a pa
gare per le industrie pubbli
che che rappresentano non so
no loro ma lo Stato. Ha pagato 
anche la Confcommercio, ma 
perché chi vende scarpe a 20 
mila lire dopo la parentesi dei 
decimali le venderà a 20.500 
lire». 

Una difesa tanto goffa e 
sprezzante la dice lunga sulle 
conseguenze della solitudine 
confindustriale. Lucchini fa 
finta di mostrare sicurezza: 
«Lo scriva. I sindacati verran
no a trattare e faremo l'accor
do». Ma Cgil, Cisl e Uil sono 
determinate a lasciare la Con
findustria in anticamera. Le 
trattative con chi rispetta i 
patti — ha sottolineato Ben
venuto — «non saranno finte*. 
Soprattutto non saranno più 
ristrette nella gabbia del co
sto del lavoro. Lo ha confer
mato l'esecutivo della Cisl: «I 
singoli punti della piattafor
ma sono tra loro organica
mente intrecciati». E Pizzina-
to ha avvertito che «oggi nes
suno ha più l'alibi delle divi
sioni sindacali per non tratta
re. Ogni organizzazione im
prenditoriale avrà la nostra 
Jiiattaforma, dovrà esaminar-
a, dirci dei sì o dei no, o fare 

controproposte. Vogliamo ar
rivare rapidamente a intese e 
quindi avviare una fase nuova 
con tutti coloro che non vo
gliono lo scontro per lo scon
tro. In caso contrario, la re
sponsabilità sarà solo loro. A 
quel punto ci mobiliteremo, e 
questo è l'elemento che alla 
ripresa autunnale ogni dele
gato, ogni consiglio e struttu
ra sindacale dovrà assumere*. 

L'obiettivo è di conquistare 
«un unico sistema di contin
genza per tutti i lavoratori di
pendenti». Quindi, anche per 
quelli delle industrie private. 
«Voglio vedere — ha détto La
ma a "Panorama" — se Luc
chini non cambierà idea quan
do si troverà in mezzo a im
prenditori come lui che firma
no accordi con Cgil, Cisl e 
Uil». 

Pasquale Cascella 

ENTRO IL 31 LUGLIO 

È chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate. Benissimo, state per leggere una notizia che rivoluzionerà 
i vostri piani Voi non lo sapete ancora ma partirete con una Fiat nuova E con ti piacere di aver concluso un buon 
affare. Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzione di 
600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda e addirittura di I milione su 
quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po' di soldi per 
pagare comodamente 2 anni di assicurazione R C per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace. 
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DUE ANNI DI ASSICURAZIONE INCORPORATA 
*tn base ai prezzi e tassi in vigore il I5/6/I98S. tfon $ finito: in alternativa alle 600mila lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata potete scegliere, alla sola 

condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti di risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 
Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S, con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellezza di lire 2.440.479* E senza anti-

E 1MIN1Z1AJT\1\ cipare che Uva e le spese di messa in strada Fate in fretta questa speciale offerta è valida «|-"1 mm TV* •* « i/»*i i^» \ fkl/'X&.l S*'T* T"\l k^TV*l 1 / ^ 
DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT solo dal 2 al 31 luglio. E poi, lo dice il ragionamento stesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio! f l / \ l D I U A j L f U t N U N L . t LH P l t u U U t 
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